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Sulla morte di un 

muratore in Svizzera 

« Porci 
italiani !L» 

l*uò essere elio il dotlor 
SteincKKcr, giudico istrutto
re dell'Engadina, abbia già 
concluso la sua inchiesta 
sull'assassinio del muratore 
itnlinno Attilio Tonola. Co
sa c'è infatti più da indaga* 
re? Tornavano l'altra notte 
verso la loro baracca (la 
loro lercia baracca; ci sia 
permesso di immaginarla 
cosi, corno tante che ne co
nosciamo, sparse per l'Eu
ropa) quattro muratori ita
liani, tutti provenienti dal
la Valtellina e ingaggiati in 
un cantiere di Saint Moritz, 
ne! canlon Grigioni. 

Tornavano verso « casa » 
i quattro ed erano allegri, 
cosa che non capita spesso 
nell'emigrazione. Cantavano, 
dunque, camminavano e can- i 
tavano, cioè facevano chias- j 
so e così, incauti, segnala- ! 
vano la loro presenza intor
no invece di strisciare lun
go i muri e fuggire la luce 
dei lampioni. A un tratto si 
son visti raggiungere da una 
macchina e qualcuno, offe
so per quella canzone ita
liana echeggiante nella not
te, ha urlato loro di tace
re segnandoli con l'ingiuria 
« cheibe tschingali • che cor
risponderebbe — in tradu
zione libera — a un « porci 
Italiani » detto in tedesco (è 
un'ingiuria in un certo sen
so nuova: secondo una in
chiesi;! svizzera sulle con
dizioni degli operai metal
lurgici italiani che vendo
no la loro forza-lavoro nella 
zona di Zurigo le ingiurie 
« classiche » sono; < tschin* 
gclli •, « dumnie •, « tschum-
pel i, « schnozzc », « spinel
li », « bure », f gotthardchi-
nes », « siidappenzellers », 
« hauslanders », * maiser », 
« sauhund » e fin anco • af
fari », « spaghetti » c... « ita
liani »). 

Uno sporco delitto 
Reno. E allora « cheibe 

tschingali >; ma loro, i quat
t ro muratori, erano troppo 
allegri per essere prudenti, 
cosi hanno risposto, non si 
sa se nel loro dialetto o in 
tcflesco. Fatto sta che la 
macchina s'è fermata e tre 
operai svizzeri di San Gallo 
(tre svizzeri di lingua tede
sca, dunque) ne sono usciti 
decisi a lavare l'affronto con 
un pestaggio in piena rego
la. Erano ubriachi e il pe
staggio gli si è trasformato 
nel'le mani, anzi sotto i tac
chi degli stivali, in un as
sassinio. 

Che c'è altro da scopri
re? Mentre Attilio Tonola 
cadeva, gli altri tre italiani 
fuggivano verso il più vici
no posto di polizia per chie
dere aiuto e tornavano poi, 
appunto, con i poliziotti, in 
tempo per trovare una trac
cia di sangue fresco che lì 
guidava fino a una baracca 
dove l'uomo, morente, s'era 
trascinato, come una bestia 
che sente la fine e fugge il 
cacciatore. Gli assassini so
no stali trovati anch' essi 
qualche ora dopo, sprofon
dati noi sonno e noll'ubbria-
chezza, mentre fuori della 
loro baracca erano deposita
ti, secondo i regolamenti, ì 
loro stivali sporchi di fan
go e di scure macchie di 
sangue. 

I tre sono stati arrestati, 
il corpo di Attilio Tonola 
ha ripassalo i confini, è 
tornato a casa nel villaggio 
di Villa Chiavenna, e lo 
hanno vegliato sua moglie, 
i suoi quattro figli, tutta la 
gente... Uno sporco delitto, 
una vergogna per un paese 
civile; il giudice istruttore 
Steinegger, che è naturale 
-mmaginare buon patriota, 
avrà forse voglia di archi
viare subito la pratica; de
litto provocalo da u b r i a 
chezza. 

Può essere però anche 
che egli sia fra quei nume
rosi svizzeri che si rendo
no conto degli cfTetti che 
può produrre — e produ
ce — su parte deì suoi 
compatrioti la propaganda 
contro V « inforestieramen
to», cioè la propaganda xe
nofoba che prende spunto 
dalla proposta del consiglie
re nazionale Sehwa 17.011 barh 
di r idurre la • popolazione 
straniera » — cioè la mas
sa deì salariali che fatica 
a moltiplicare la ricche?-/,» 
del paese ospite — ad un 
massimo del 10% dei cit
tadini elvetici. 

In questo caso il dottor 
Steinegger si sarà magari 
reso conio che il vino non 
poteva mai scatenare un ta
le, bestiale furore nei tre 
svìzzeri se non c'ora nella 
loro « cultura » il seme del
la xenofobia, dell'odio raz
ziale. In questo caso forse 
11 delitto sarà rubricato più 
correttamente come provo
cato dall'odio verso gli stra
nieri, verso quella partico
lare massa di circa fi5O.O00 
italiani che lavorano in Sviz
zera 

Tuttavia, anche se questo 
sarà fatto, non basterà cer
to. Noi non possiamo ac
compagnare all'ultima dimn-
ra Attilio Tonola, salutare 
la sua bara, limitandoci a 

piangere la sua sorle. Ci 
.-.ori» degli interrogativi che 
la sua tragica fine propone 
e delle risposte che urgo
no, e degli insegnamenti da 
trarre, e dei conti da chie
dere. 

Ecco per esempio: .si trat
ta davvero e solo di un de
litto provocato da cicca fu
ria xenofoba, sì t ra i l i dav
vero d'una estrema conse
guenza di quella diffusa 
paura dell inforestieramento 
che è conseguenza della 
campagna contro gli stra
nieri 0 non c'è qualcosa di 
altro dietro tutto ques to 9 

Se si considera concreta
mente ciò che ò avvenuto, 
non si può non notare che 
lì, a Saint Moritz, nt-1 can-
ton Grigioni, a qualche chi
lometro dal suo paese na
tale oltre confine, non l'as
sassinato era veramente * fo
restiero » bensì gli assassi
ni, e sia per lingua e sia 
per costumi e sia per indo
le. O almeno per mentalità. 
Giacché anche i tre assas
sini sono degli emigrati, ma 
dogli emigrati di tipo par
ticolare, un esempio di quel
l'effettivo ' inforestieramen
to » della Svizzera di lin
gua francese, italiana 0 la
dina che è in corso da anni 
da parte della zona tede
sca (sulla ciuale a sua volta 
pesa — a livello dei gruppi 
economici dirigenti —un'al
tra emigrazione: quella dei 
• quadri » provenienti dalla 
Germania occidentale). E in
fine certamente ha contri
buito a generare la furia 
omicida. 11, in quella scu
ra strada di Saint Moritz, 
una particolare frustrazione, 
auella di sentirsi a livello 
dei « cheibe tschingali » in 
un paese dove viene tenri/.-
zala la funzione degli stra
nieri come mano d'opera 
adatta ai bassi servizi men
tre i locali dovrebbero for
mare un piccolo, industrio
so « herrenvolk ». Cosi il 
forestiero ubbriaco che do
vrebbe e non riesce a « sfon
dare » diventa un assassi
no; anche questo ci può es
sere nel cancro della xeno
fobia, nell'inferno dell'emi
grazione. 

Mancanza di libertà 
Un'altra questione: come 

spiegarsi che tre operai ita
liani, visto cadere il loro 
amico, non abbiano osato 
difenderlo e siano fuggiti 
verso il più vicino posici di 
polizia? Non poniamo que
sta domanda per puntiglio 
nazionalistico; anche se la 
rissa ci fosso stata non la 
trasformeremmo certo con 
la fantasia in uno scontro 
fra nazionalità, con relativo 
sventolio di bandiere. Tut
tavia è così innaturale per 
uomini, amici, compagni di 
lavoro che si sentano liberi 
l'atteggiamento di quei tre 
operai che non possiamo 
non indicarlo a tragica te
stimonianza della loro man
canza di libertà, della loro 
paura non già dell'avversa
rio ubbriaco ma dello Stalo 
ospite, della sua polizia, del
le sue leggi 

Nella inchiesta che abbia
mo citalo sul comportamen
to degli operai italiani a 
Zurigo ci si poneva fra l'al
tro la domanda: come rea
giscono gli italiani agli in
sulti? Ed ecco alcune rispo
ste: « Capita spesso che mi 
insultino, in fabbrica e fuo
ri. Io non reagisco e taccio 
perchè non sono al mìo pae
se. Bisogna tacere per gua
dagnare qualche tira. Qual
che volta mi sento uscire 
pazzo»; «Quando mi insul
tano laccio come non avessi 
compreso. Evito sempre di 
immischiarmi in discussio
ni perché sono all'estero. 
Noi siamo sempre italiani e 
loro svizzeri»; «Chi ha tor
to sono sempre gli italiani. 
Se mi difendessi a pugni 
verrebbe la polizia e alla fi
ne sempre io avrei torto 
perché sono straniero ». 

Si tratta di esagerazioni'' 
No, l'altra notte gli italiani 
aggrediti si sono comporta
ti proprio secondo questi 
convincimenti. 

E allora la considerazio
ne che è doveroso ( rane 
sulla tomba di Attilio Tono-
la, perché un destino ugua
le al suo non minacci, do
mani, anche altri, è che non 
si può accettare che la ma
no d'opera emigrata in Sviz
zera continui ad essere ab
bandonata all'arbitrio e al
la violenza, alla diffidenza 
e all'ingiuria, all'apartheid e 
a l'I* aggressione sanguinosa. 

Sappiamo bene che non 
tutta la Svizzera devo esse
re posta sotto accusa, anzi 
che la maggioranza degli 
svizzeri ha in orrore certe 
esplosioni di violenza, tutta
via bisogna avere il corag
gio di affrontare i problemi 
che sono dietro dì csie per 
aver davvero le mani puli
te; per poter davvero rite
ner conclusa l'inchiesta del 
dottor Steinegger e passare 
alla condanna dei tre 

Aldo De Jaco 

Pubblicato a Firenze «Incontro a Cristo», il testo che compendia l'esperienza pastorale della comunità di don Mazzi 

Il «Nuovo Catechismo» dell'Isolotto 
Contro l'immagine di « Dio - poliziotto » — « Gesù, fin dall'infanzia, ha fatto suo il mondo dei poveri e degli 

umili ed ha rifiutato il mondo dei ricchi e dei potenti » — Gli oppressi non devono rassegnarsi 

Don Enzo Mazzi fra i suoi parrocchiani 

Dalla nostra redazione 
KIRENZK, 20 

La « contestazione evange
lica », così densa, particolar
mente qui a Firenze, di fer
menti e dì spinte radicali nei 
confronti della Messa istitu
zione ecclesiastica, .si orric-
cf lisce, oggi, dì un nuovo 
«documento», del quale non 
è difficile scorgere il signifi
cato * provocatorio », dirom
pente: si (rutta del «Nuovo 
catechismo* dell'isolotto (in
contro 11 Cristo è il ti/filo), 
contro il quale gli ambienti 
più « tradizionalisti » della 
Chiesa e della cattolicità ita
liana hanno già levato - sul
la base semplicemente della 
« introduzione» ~- l'indice ac
cusatore e la denuncia di 
« eresia ». Non spella a noi, 
né la prima affrettata lettura 
del documento ce lo consente, 
giudicare se si sia in presen
za 0 meno di « deviazioni dot
trinali *: cerio è che — come 
per la Lettera ad una profes
soressa, ediln dalla stessa ca
sa editrice, la LEK (Libreria 
Editrice Fiorentina) — questa 
opera collettiva, permeata da 
un forte, martellante spirito 
critico nei confronti del modo 
attuale di essere della chiesa, 
ha tutto il sapore di un sasso 
«sacrilego* gettato con for
za nelle acque torbide di una 
chiesa e di una cattolicità 
lontana e ostile ai veri pro
blemi degli uomini, i quali 
lottano per t cambiare e mi
gliorare il mando» e gettano 
nella lotta « tutta la loro for
za nuoluziofiaria ». 

False 
idee 

li libro, che è il riflesso ed 
il compendio della singolare 
esperienza della comunità del
l'Isolotto, compiuta nel segno 
della povertà, nell'attenzione 
ai problemi più drammatici 
dell'umanità, ma anche aile 
esperienze religiose di altri 
paesi, balte incessantemente 
contro le *false idee» che i 
ragazzi hanno assorbito dal-
l'ambicnte circostante. Quali 
sono queste « false idee »? 
Quella, ad esempio, secondo 
la quale la « legge di Dio » 
uiene presentata come legge 
esterna all'uomo, C07iie un in
sieme slegato di precetti, e-
spressi quasi sempre in for
mule negative: « E' proibito, 
è peccato », ecc.; come legge 

Soluzioni non solo provvisorie ma anche totalmente a carico dei lavoratori 

Paghiamo tutti in contanti 
il «nuovo ordine» monetario 

Alla base della crisi il dollaro USA che viene pagato molto più di quel che vale - Svalutazio

ne, rivalutazione, tagli: paga sempre la classe operaia e guadagnano gli speculatori - Co

lombo oggi al Senato si assumerà la responsabilità di mantenere piena libertà ai capitali ? 

Il ministro del Tesoro ono
revole Colombo, espone oggi 
11 punto dì vista del governo 
italiano in carica per l'or
dinaria amministrazione sulla 
crisi monetaria Internazionale 
che ha coinvolto, e continue
rà a coinvolgere, anche l'eco
nomia italiana. Anche per la 
lira italiana è stata fatta lar
vatamente la richiesta di una 
rivalutazione- (insieme al mar
co tedesco e al fiorino olan
dese) richiesta che rimane 
nell'aria fino a che non solo 
la sterlina e il franco riman
gono deboli, ma soprattutto 
fino a che non sarà modifica
ta la posizione del dollalo. 
« Non è che il marco sia sot
tovalutato, e che il dollaro 
è sopravalutato » hanno ri
cordato 1 tedesco occidentali 
agli Stati Uniti, nella confe
renza monetaria di Bonn. Che 
cosa significa, questa afferma
zione? Significa, secondo sli
me della stessa fonte, che 
mentre attualmente si paga
no 4 marchi tedesco - occi
dentali per un dollaro USA, 
il 1 apporto vero dovrebbe es
sere di due soli marchi per 
dollaro; e nel caso della lira 
di 310 lire per dollaro, anzi
ché di 620. La stima non e lon
tana dal vero. 

Dal 1944 il cambio delle mo
nde viene fatto iti bat>u 11 
prezzi ufficiali, nei quali si 
ammette una variazione mas
sima dell'l°''o ed a quel prez
zi le banche nazionali si Im
pegnano ad acquistare qualsia
si quantità di moneta. Quan
do una banca centrale, assa
lita da un'ondata di richiesto 
non ce la fa più ad acquista
re la moneta ai prezzi uffi
ciali, a « cambiarla » si ha 
una crisi monetaria, Questa 
ondata di richieste si può 
tradurle in due modi; per il 
susseguirsi di deficit nella bi
lancia dei pagamenti e per la 
esportazione di capitali al

l'estero. Ma mentre gli USA 
hanno potuto vivere un decen
nio sul deficit delia propria 
bilancia dei pagamenti, ridu-
ccndo le riserve e inondando 
il mondo di dollari-carta, In
ghilterra e Francia non solo 
sono costrette ad evitare i de
ficit ma possono essere tra-
volte anche da una sempli
ce ondata speculativa, da una 
« crisi di fiducia » dell'alta fi
nanza intemazionale, che ab
bandona la moneta debole 
(coma franchi e sterline) per 
acquistare moneta forte {mar
ch?). 

Abolito 11 viercato Ubero 
delle valute, stabiliti cam
bi non flessibili per basarsi 
su quotazioni ufficiali, 11 rap
porto di cambio delle moneto 
non si modifica insieme al 
mutare della reale consisten
za economica di ciascun pae
se che è invece molto cam
biata nell'ultimo decennio; en
tra in gioco una contrat
tazione politica a livello mon
diale, che finora ha avu
to come unico scopo, quello 
di mantenere la posizione do
minante del dollaro scarican
do ogni altro effetto con 
«aggiustamenti» dello econo
mie nazionali. 

Significativa e stata l'evolu
zione delJu posizione USA nel
la crisi del franco: prima gli 
USA hanno chiesto la rivaluta
zione del marco, che avrebbe 
trascinalo lira italiana e fiori
no olandese, con lo scopo di 
rendere meno competitive lo 
economie di questi tre paesi 
non solo verso Francia ed In
ghilterra ma soprattutto ver
so il dollaro; richiamali a mi
glior consiglio dalla minaccia 
tedesco-occidentale di ritirare 
il credito concesso nei nieht 
scorsi proprio per sostenere 
il dollaro (500 milioni di dol
lari in buoni del Tesoro USA 
acquisto di equipaggiamenti 

militari per altri 100 milioni 
di dollari; vendita sul merca
to tedesco di altri buoni por 
125 milioni; acquisto di tri
reattori Boeing, e altro) 1 rap
presentanti di Jonhson e Ni-
xon si sono acconciati all'idea 
del prestito alla Francia e del
la svalutazione del franco; ma 
hanno addirittura esultato 
quando De Gaulle, rifiutando 
la svalutazione ha fatto sape
re di essere pronto ad au-
to-tagllarc sia li livello di vi
ta dei lavoratori che I gran
di progetti di potenza econo
mico -militare della Francia. 
Tre posizioni, sempre uno 
stesso gioco che tendo a uti
lizzare 1 rapporti di forza per 
allontanare ogni minaccia dal 
dollaro, comprese le pressio
ni che vengono dal paese eu
ropeo più sviluppato. 

Rivalutazione o svalutazione 
comportano, in ogni caso, un 
premio ai capitali entrati nel
la speculazione 0 una pena
lizzazione dei lavoratori. La 
rivalutazione nascosta, che si 
pretende operata con la tas
sazione a carico delle esporta
zioni tedesche, so avrà effet
to rallenterà Io sviluppo di 
quel paese incidendo sull'oc
cupazione (oggi lavorano nella 
RFT anche un milione e mez
zo di emigrali) e sul merca
to delle retribuzioni. La sva
lutazione del franco avrebbe 
avuto lo stesso effetto, sul la
to opposto, colpendo la capa
cita d'acquisto dei lavoratori. 
Sul plano strettamente mone
tario, quindi, l'unica soluzio
ne accettabile ò il controllo 
sul movimento dei capital:. 
De Gaulle lo ha imposto, >' 
abbastanza rigido, ma solo 
pro-tempore, e quando i buoi, 
cioè il Hor fiore dei capitai! 
francesi, erano scappati pas
sando Iti frontiera in pien 1 
trtinqnillilà. La Germania fe
derale Ini anch'essa deciso ci 
applicale un tasso negative, 

cioè di non pagare interessi, 
su) capitali affluiti, in quel 
paese a scopo speculativo, ma 
sempre temporaneamente e 
fra alte strida di protesta. 
L'Inghilterra non prendo 
nemmeno questa misura e 
punta unicamente sul blocco 
del salari, 11 rincaro delle mer
ci, la riduzione generale dot 
livello di vita della popola
zione. 

La conseguenza di questo 
tipo di misure, dirette ad ab
bassare 1 costi di produzio
ne, e consumi interni, e una 
deflazione cioè un colpo d'ar
resto al processo stesso di 
sviluppo dell'economia. I du
ri colpi dati in Francia e In
ghilterra avranno conseguenze 
dirette anche in Italia non 
solo di natura politica, ma an
che economica rendendo più 
difficile l'esportazione di pro-
'iottt su quei mercati 0 rldu-
l'endo il turismo. Nello stes
so tempo 1 « capitali vagan
ti » grazie alla liberta che si 
continua ad accoidare ai ca
pital! di entrare e uscire dal
l'Italia senza alcun controllo 
nò sulla quantllii nò sulla de
stinazione sono ancora dispo
nibili per nuove avventuro 
speculative. La instabilità e 
quindi la caratteristica prin
cipale dell'attuale situazione. 

Si parla di una conferenza 
monetaria Internazionale por 
ri cquil io rare il rapporto di 
cambio fra le moneto; fra i 
mezzi indicati vi sono il ri
torno alla base aurea e t cam
bi flessibili, 0 una modifica 
pnì profonda corno la crea
zione dì un centro mondiale 
dove si operino tecnicamente 
le compensazioni in base a 
meccanismi automatici e quin
di imparziali. La realtà e che 
appare assai difficile sottrar
rò i rapporti monotari ed eco
nomici all'efficacia dei rappor
ti di forza, politici 0 militari. 

Come ogni altra concentra

zione di mezzi economici, i 
grandi gruppi finanziari pren
dono oggi decisioni che han
no gravi ripercussioni sulla vi
ta di intere nazioni: la loro 
autonomia 0 liberta di movi
mento ò quindi dannosa in 
ogni senso, oltre che per la 
stabilita- monetaria. 

I Carli e i Colombo, che 
hanno difeso questa liberta 
consentendo la fuga di capita
li italiani all'estero, hanno ora 
l'esemplo tedesco e francese II 
quale dimostra che le limita
zioni sono possibili e neces
sarie. In vista degli ulteriori 
problemi che potrebbero na
scere per l'economia italiana 
in questa situazione il gover
no Italiano ha quindi l'ob
bligo di assumerò tutte le 
responsabilità per le conse
guenze che derivano al paese 
dalle speculazioni finanziarie. 

r. s. 

Tavola rotonda 
a Roma sulla 

sicurezza sociale 
«Sicurezza sociale: obiettivi 

e foize» ò il tema, di viva 
attualità, che sarà ni centro 
di una tavola rotonda organiz
zala dallo rivisto Sicurezza so
nale, Munta it.iliatui di sicu
rezza sociale e \,c mmou'i noli-
lidie e in r.ipprcscntaiue «lolle 
quali introdurranno il dibattito 
il compagno Giovanni Berlin
guer, Domenico Rosali e Clau
dio Signorile. 

La invola rotonda nvrn luogo 
domani, Kiovedi, a Itoina. allo 
oro 17 nel teatro Centralo di 
via Gelsa-puuza del Gesù. 

Imposta da un Dio autorità-
riofi attraverso l'allettamento 
del premio 0 la paini del ca
stigo. Così « Dio appare so
prattutto come legislatore, co
me giudice e, alla fine, come 
una specie di poliziotto », 

All'immagine di un « Dio po
liziotto », questo nuovo cate
chismo vuole invece sostitui
re un'immagine di Cristo pro
fondamente « umana, unitaria 
e liberatrice *, che aiuti i ra
gazzi a capire il presente per 
cambiarlo. 1 Gesù — si legge 
infatti nel libro — fino dalla 
infanzia ha fatto suo il mon
do dei poveri e degli umili 
ed ha rifiutato il mondo dei 
ricchi e dei potenti. Come al 
tempo dì Geni), anche oggi il 
mondo è diviso tri cltmi ric
che e classi povere, paesi svi
luppati e sottosviluppati*. 

Bisogna perciò «aiutare l 
ragazzi — si dice più avanti — 
a capire che Gesù non vuole 
assolutamente inuitnie i po
veri a rassegnarsi alla fame 
attuale in vista delia felicità 
nell'alti o mondo (mentalità 
quesiti molto diffusa da sra
dicare) ». 

I custodi 
della linea 

Nel Vangelo, si afferma an
cora, « la scelta dei poveri e 
degli oppressi è chiara, fin 
dalle prime pagine, come scel
ta fondamentale. Purtroppo, 
lungo la storia, si sono cam
biate le carte in tavola e noi 
ci troviamo ci vivere in una 
Chiesa più preoccupata di par
lare ni poveri, di conquistar
li, dì ammonirli, beneficarli, 
controllarli, che dì verificare 
se i poveri sono, insieme a 
Cristo, ti suo fondamento *. 

eSi stia attenti a non dire 
ai ragazzi — è detto più oltre 
— c?ie i poveri sono la salvez
za del mondo in quanto per
mettono ai ricchi di guada
gnarsi deì meriti con le eie-
mosiiic. Ci sono invece tanti 
fatti, anche attuali, come le 
aspirazioni e le lotte degli 
operai, del poveri del terzo 
mondo, dei negri. Chi è che 
conduce il mondo a prendere 
coscienza del proprio egoismo 
e a conuerfirsi? L'egoismo e 
l'immobilismo dei sazi (piò 
forte di ogni singola buona 
volontà) oppure le prese dì 
coscienza e le lotte degli affa
mati? ». 

Moralismo, individualismo, 
indotìrinamenio, devozionismo 
<>SOHO da eliminare, si leg
ge nella introduzione alla 
quarta riunione, tulle le stor
ture sentimentali, devozioni-
stiche e perfino superstiziose, 
a cui, purtroppo, t cristiani 
sono abituati nel loro rappor
to con Maria »), liturgia e vi
ta delia Chiesa (1 profonda
mente staccale dalla realtà 
della vita ») sono i bersagli 
di questo nuovo catechismo 
che, al pari di altre recenti 
esperienze, mette in ombra i 
miracoli, demistifica le sacre 
scritture, compie, insomma, 
opera di rottura. Ce ne sareb
be abbastanza per scatenare 
i fulmini del cardinale Florit, 
invialo anni addietro nella no
stra città con il preciso com
pito di spegnere ogni fermen
to innovatore: ma né il cardi
nale, né la Curia romana pos
sono ignorare le prese di po
sizione di quei ÌOS preti della 
diocesi fiorentina che hanno 
contestato all'autorità il dirit
to di agire senza un'a mpia 
consultazione di « base », ri
vendicando l'immediata attua
zione della strutture previste 
dal Concilio. 

Tuttavia, al dì là dì questa 
sia pure importante rivendi
cazione, e di fronte al molti
plicarsi dei «crisi» di dissen
so all'interno della chiesa — 
da quelli dell'Isolotto e della 
Casella a quello di don Bruno 
Borghi, il prete-operaio ami
co di don Milani cacciato dal
la « Gover » per aver compiu
to una precisa scelta di clas
se; da quello di don Rosadoni, 
che ha abbandonato la parroc
chia della Nave a Ilovezzano 
non potendo sopportare più ol
tre la prigionia di una chie
sa a tomba di DÌOT>, al caso 
del teologo fiorentino Scozza-
fava, che ha abbandonato la 
chiesa denunciando i « uizi di 
mi sistema », che, per dir
la con padre Calducci, « umi
lia l'intelligenza con i richiami 
all'umiltà * — di fronte a ciò, 
dicevamo, c'è da chiedersi se 
sia realistico e possibile spe
rare iti un processo dì rinno
vamento, in una * inversione 
di roda » nella linea 1 paoli-
na », attraverso un ritorno pu
ro e semplice alle decisioni 
conciliari, 0 se, invoce, il ma
lessere e le inquietudini, che 
scuotono larga parte del mon
do cattolico, non richiedano un 
discorso e scelte ben più ra
dicali di quella vagheggiala 
dai « ci/.sfodi » della tinca con
ciliare. 

Marcello Lazzerini 

Contesta
zione 
e Paolo VI 

Da tempo, ipuiM hi mmi oc-
r.iMinu>, il pnp.i. l'.iolo VI, ln-
Dislc MI min ìiiU'rpiTlii/innr 
« mulinili:) » ilei Gtiicilin Va-
lii1,!nr) 11, nllnim-fiii una serie 
•li « messo 11 punto » 

Il ti'inn riniirenh1 denti in* 
Involili piiolini rianimili li 
« natura » e l'« esercizio » fJcl-
l'nuloi il;'i, ilei /nUrrr, n ri la 
chiesa ili Kom.i. 

1/ espressione più rccen|# 
(K'Iln [ineii pmilinein è rotile-
unta noi (liscili so ai rappresrn-
liinli iMYl/iiionv inloruiizinnn-
ir t (inoliai iiilrniazìoiinic tiri
li! mainila (t tv. I,'Osserviti ore 
Romana, 2'.\ novembre ViH. 

Il papa lia dello ai niomn-
listi callolici elio: I) porr'* in 
rilievo le inm.ili\r e le len-
ilen/e più (IIM'IIMC, « \v meno 
contortili allo sane. Inuli/ioni 
o ad una reale letichi) ni lenii 
del remile Concilio « del Van
gelo »; 2) f ni si « reo compili* 
eenlo della eoiilcnlazioiie, con 
il 1 ischio di iitrli.-ire e di di-
soiienlnri* l'ìmmcnsn inawi 
ilei buoni fedeli i>; li) « lascine 
credere » elio Ir, « itii/.iative di
sordinale. n che « si mnnifogln-
no in alenili punii della en-
inuniln eccle^inie », in ili verni 
paesi e n v;m Incili, suino 
KHistifìeale, (io addii illuni ap
provale» sifinilìrn rendere un 
rullivi) servi/in allo eliiesi) cui-
lotica romana. 

A sostegno di tali opinioni 
non sono mulinilo, com'è nn-
liinile, voci autorevoli: fra la 
Itili rilevatili, ijucllii del car
dinale l'elici (itnpronlnln, var
rà forse In pena di Botlolìncn* 
re., ad min grassa I ri vini ila 
liuro - nirinlcM'ii) e fniella ilei 
vi cedi rei loro dell' Osservatore 
Federico Alessandrini, il qua
le, prendendo spinilo dal « ra
so « della piirmccliiii dormii-
na dcìiriaulollo, lui fnniemnlo 
con amarezza — cogliendo, 
d'altronde, min doi nodi fon-
damcnlnli dell'ntluale, travaglio 
clic scuole gli amili."-!))) callo
lici — il dilagare, anche in llu-
lin, dì ìnflnen/.e a cslrnnci: » (1 
riferimenti ni In a nuovi) (coto
gni » e, in particolare, al « cu-
tachismo olandese » sono qui 
evidenti). 

Vi' diimpio cincisn in. i preoc-
uijmzioiu-, una gì ossa im-uic* 
Indino alla sommi là della chie
sa romana. Sì lente che In con-
Icslnzionc, la ribellione nnliaii-
lorilarin investano massiva-
mento In chiesa iliiliiinn: dio 
sacerdoti o fedeli assimilino 
troppo da] « mondo »: in buo
na soslnn/n, clic una parto 
consisterne del busso clero e 
ilei In voratori cattolici si uni
scano alla lolln dì classe nuli* 
cfipilalislicn 

Hi qui l'offensiva <t modera
ta », che comporta, soprnliul-
to, ima drasliea riconfoima 
della gerarchia, delle simuli
lo di potere elio regolano la 
vita della chiesa, dal inanimi-
mento delle tinnii si fa discen
derò In slessn pnshihililii di 
«viluppo delle o aperture» 
(« teoriche » e politico • diplo
matiche) adombrale dal Con
cilio o considerale, ndesso. in 
chiave verlicislicn. Tale inter
pretazione (-oliscili e ni 11 fin ri 
un1 ipoiesi dì « democrazia 
guidala », non certo l'assunzio
ne di responsabilità direlle di 
governo nelle « conni 11 ila ec
clesiali ». K* in questo quadro 
elio si colloca anche il clamo-
10 reazionario sollevalo intor
no 11 don Ma?./.\ e alla comu
nità florenlinn dell'Isolotto. 

m. ro. 

T U T T O 
P A V E S E 

Un'occasione ideale per v 
leggete e rileggere Pavese: 
la priina laccoliti organici 
delle opere, con i racconti 
inediti Ciati M<isino, una 

estrosa piov.i giovanile clic 
anticipa le pagine più felici 

dello scrìttole. Sedici volumi, 
lire dodicimila, 

EINAUDI 


